
RIASSUNTO  

Mariani , Elementi di Filosofia dell'educazione , Carocci , roma 2011 

Il libro analizza la filosofia dell’educazione come riflessione critica sulla pedagogia, con lo scopo 

di chiarire che cos’è l’educazione, quali sono i suoi fini e come va pensata oggi. 

Introduzione 

La filosofia dell’educazione rappresenta uno dei campi più complessi e strategici della riflessione 

pedagogica contemporanea. Nel testo di Mariani, essa viene presentata non come una disciplina 

astratta o puramente teorica, ma come una forma di pensiero critico capace di interrogare in 

profondità l’educazione, i suoi presupposti, i suoi fini e le sue pratiche. 

L’autore parte dall’idea che educare non sia mai un atto neutrale: ogni azione educativa implica una 

visione dell’uomo, della società e della conoscenza. Per questo motivo, la filosofia dell’educazione 

diventa indispensabile per evitare approcci superficiali o puramente tecnici, e per restituire 

all’educazione la sua dimensione più autentica: quella di processo umano, storico e trasformativo. 

1. La natura della filosofia dell’educazione 

Uno dei primi punti centrali del testo riguarda la definizione stessa della disciplina. La filosofia 

dell’educazione viene descritta come una riflessione di secondo livello, cioè una riflessione che 

analizza criticamente i fondamenti della pedagogia. 

Essa non si limita a descrivere pratiche educative, ma si interroga su questioni fondamentali come: 

• Che cos’è educare?  

• Qual è il fine dell’educazione?  

• Quale idea di uomo guida i processi formativi?  

Mariani sottolinea il carattere metateorico della disciplina: essa si colloca sopra le teorie educative, 

le analizza, le confronta e ne evidenzia limiti e presupposti impliciti. 

In questo senso, la filosofia dell’educazione svolge una funzione di: 

• chiarificazione concettuale  

• orientamento critico  

• fondazione teorica  

Senza questo livello di riflessione, la pedagogia rischierebbe di ridursi a un insieme di tecniche 

prive di senso 

2. Il rapporto tra filosofia ed educazione 

Un nodo fondamentale del testo è il rapporto tra filosofia ed educazione. Mariani rifiuta la 

separazione rigida tra teoria e pratica, sostenendo che l’educazione è sempre il risultato di un 

intreccio tra: 



• pensiero filosofico  

• azione educativa concreta  

La filosofia, quindi, non è esterna all’educazione, ma ne costituisce una dimensione interna. Ogni 

pratica educativa è già implicitamente filosofica, perché presuppone idee su: 

• verità  

• valori  

• soggetto umano  

La filosofia dell’educazione ha il compito di rendere espliciti questi presupposti, portandoli alla luce 

e sottoponendoli a critica. 

3. La pedagogia come sapere complesso 

Mariani insiste molto sull’idea che la pedagogia non sia una disciplina semplice o unitaria, ma un 

sapere complesso e plurale. 

Essa si colloca all’incrocio tra diverse scienze: 

• psicologia  

• sociologia  

• antropologia  

• storia  

Tuttavia, la pedagogia mantiene una sua specificità: si occupa della formazione dell’uomo, cioè 

del processo attraverso cui l’individuo diventa pienamente umano. 

La filosofia dell’educazione interviene qui come elemento unificante, capace di: 

• dare coerenza al sapere pedagogico  

• evitare frammentazioni  

• costruire un quadro interpretativo globale 

4. Centralità dell’uomo (anthropos) 

Uno dei concetti più importanti del testo è quello di anthropos, cioè l’essere umano come centro 

dell’educazione. 

Mariani descrive l’uomo come: 

• incompiuto  

• in continua trasformazione  

• aperto al futuro  

L’educazione, quindi, non è semplice trasmissione di contenuti, ma un processo di formazione 

integrale della persona. 

Questo implica che l’educazione deve tener conto di tutte le dimensioni dell’essere umano: 



• cognitiva  

• emotiva  

• etica  

• sociale  

Educare significa accompagnare l’individuo nella costruzione della propria identità, aiutandolo a 

sviluppare autonomia e consapevolezza. 

5. Il problema dei fini dell’educazione 

Un altro tema centrale è quello dei fini educativi. Mariani sottolinea che non esiste educazione 

senza una finalità, esplicita o implicita. 

Tra i possibili fini dell’educazione troviamo: 

• sviluppo della persona  

• integrazione sociale  

• emancipazione  

• costruzione di senso  

La filosofia dell’educazione ha il compito di interrogare questi fini, evitando di accettarli in modo 

acritico. 

In particolare, l’autore mette in guardia contro: 

• riduzionismi tecnici (educazione come addestramento)  

• visioni utilitaristiche (educazione come semplice preparazione al lavoro)  

L’educazione deve invece mantenere una dimensione umanistica e critica, orientata alla crescita 

globale dell’individuo. 

6. Il circolo teoria-pratica 

Uno degli elementi più caratteristici del pensiero di Mariani è l’idea del circolo virtuoso tra teoria 

e pratica. 

Secondo questa prospettiva: 

• la teoria nasce dai problemi concreti  

• la pratica è orientata dalla riflessione teorica  

Non esiste una separazione netta tra i due livelli, ma un continuo scambio. 

La filosofia dell’educazione: 

• interpreta le pratiche educative  

• individua problemi  

• propone nuove chiavi di lettura  



Allo stesso tempo, la realtà educativa concreta mette alla prova le teorie, costringendole a 

rinnovarsi. 

7. Critica agli “ismi” 

Mariani sviluppa una critica nei confronti delle grandi correnti ideologiche rigide (gli “ismi”), 

come: 

• idealismo  

• positivismo  

• determinismo  

Secondo l’autore, questi approcci rischiano di: 

• semplificare eccessivamente la realtà educativa  

• imporre modelli rigidi  

• ridurre la complessità dell’esperienza umana  

In alternativa, propone un approccio problematico e aperto, basato su: 

• pluralismo  

• dialogo  

• revisione continua  

Questo significa accettare che l’educazione non abbia soluzioni definitive, ma richieda un costante 

lavoro critico. 

8. Il decostruzionismo pedagogico 

Uno dei contributi più originali del testo è il concetto di decostruzionismo pedagogico. 

Questo approccio consiste nel: 

• analizzare criticamente i discorsi educativi  

• smascherare presupposti nascosti  

• mettere in discussione le certezze  

Non si tratta di distruggere le teorie educative, ma di: 

• renderle più consapevoli  

• evidenziarne limiti e implicazioni  

• aprire nuove possibilità di interpretazione  

Il decostruzionismo invita a non accettare mai passivamente modelli educativi, ma a sottoporli 

sempre a verifica critica. 

9. Il ruolo dell’educatore 

Nel pensiero di Mariani, la figura dell’educatore assume un ruolo centrale e complesso. 



L’educatore non è semplicemente un trasmettitore di conoscenze, ma un: 

• mediatore culturale  

• guida  

• interprete dei processi formativi  

Per svolgere questo ruolo, è necessario sviluppare: 

• capacità critica  

• consapevolezza teorica  

• responsabilità etica  

La filosofia dell’educazione diventa quindi uno strumento fondamentale per la formazione degli 

educatori, perché permette loro di: 

• comprendere il senso del proprio lavoro  

• evitare automatismi  

• agire in modo riflessivo  

10. Educazione e società contemporanea 

Mariani colloca la riflessione educativa all’interno della società contemporanea, caratterizzata da: 

• complessità  

• pluralismo culturale  

• cambiamenti rapidi  

In questo contesto, l’educazione assume una funzione ancora più importante: 

• orientare gli individui  

• fornire strumenti critici  

• favorire la convivenza  

La filosofia dell’educazione aiuta a leggere queste trasformazioni e a elaborare risposte adeguate, 

evitando sia il conservatorismo sia l’adattamento passivo. 

11. Il valore della riflessione critica 

Un filo conduttore di tutto il testo è il valore della riflessione critica. 

Mariani insiste sul fatto che educare significa anche insegnare a pensare: 

• mettere in discussione  

• argomentare  

• analizzare  

La filosofia dell’educazione, quindi, non è solo per gli studiosi, ma rappresenta una dimensione 

essenziale di ogni processo educativo autentico. 

 



Conclusione 

In conclusione, Elementi di filosofia dell’educazione si configura come un’opera che restituisce 

all’educazione tutta la sua complessità, sottraendola a ogni tentativo di semplificazione o riduzione 

tecnica. Nel pensiero di Mariani, infatti, educare non significa semplicemente trasmettere conoscenze 

o formare competenze, ma implica un processo molto più profondo: si tratta di contribuire alla 

costruzione dell’essere umano nella sua interezza, all’interno di un orizzonte storico, sociale e 

valoriale. 

L’educazione emerge così come una realtà intrinsecamente problematica, mai definitivamente risolta. 

Non esistono modelli educativi validi in modo assoluto, né pratiche universalmente applicabili: ogni 

contesto educativo richiede interpretazione, adattamento e riflessione. È proprio in questo scenario 

che la filosofia dell’educazione assume un ruolo decisivo, configurandosi come lo spazio critico in 

cui i presupposti dell’agire educativo vengono interrogati, chiariti e, se necessario, messi in 

discussione. 

Uno dei contributi più rilevanti dell’opera è l’idea che la filosofia dell’educazione non sia un sapere 

accessorio o decorativo, ma una dimensione costitutiva della pedagogia stessa. Senza una riflessione 

filosofica, infatti, la pedagogia rischia di ridursi a un insieme di tecniche operative, perdendo di vista 

il senso profondo dell’educare. Mariani insiste su questo punto: ogni pratica educativa, anche la più 

concreta, è sempre attraversata da impliciti filosofici, da idee sull’uomo, sulla conoscenza e sui valori. 

Rendere espliciti questi presupposti significa acquisire consapevolezza e responsabilità. 

In questo quadro, la pedagogia viene presentata come un sapere complesso e plurale, che si nutre del 

contributo di diverse discipline ma che non può essere ridotto a nessuna di esse. Psicologia, sociologia 

e antropologia offrono strumenti preziosi per comprendere i processi educativi, ma è la filosofia 

dell’educazione che consente di integrarli in una visione unitaria, evitando il rischio della 

frammentazione. La complessità diventa quindi una caratteristica strutturale della pedagogia, e non 

un limite da superare. 

Al centro di questa riflessione si colloca l’essere umano, inteso come anthropos, cioè come soggetto 

in continua formazione. Mariani descrive l’uomo come un essere incompiuto, aperto al cambiamento 

e capace di costruire se stesso attraverso l’educazione. Questa visione implica un superamento di ogni 

concezione deterministica o riduzionista: l’individuo non è il prodotto passivo di fattori esterni, ma 

un soggetto attivo, dotato di libertà e responsabilità. 

L’educazione, dunque, non è un semplice processo di adattamento alla società, ma un percorso di 

crescita che coinvolge tutte le dimensioni della persona: cognitiva, emotiva, etica e sociale. In questo 

senso, educare significa accompagnare l’individuo nella costruzione della propria identità, favorendo 

lo sviluppo di autonomia, capacità critica e consapevolezza. 

Un altro elemento centrale del pensiero di Mariani riguarda il rapporto tra teoria e pratica. L’autore 

rifiuta ogni separazione rigida tra questi due ambiti, proponendo invece l’idea di un circolo virtuoso 

in cui teoria e pratica si alimentano reciprocamente. La teoria non è un insieme di principi astratti da 

applicare meccanicamente, ma nasce dall’analisi dei problemi concreti; allo stesso tempo, la pratica 

educativa non è mai neutrale, ma è sempre guidata da una visione teorica, anche quando questa non 

è esplicitata. 

Questa prospettiva consente di superare sia il rischio dell’astrattezza, tipico di una teoria scollegata 

dalla realtà, sia quello del tecnicismo, che riduce l’educazione a una serie di procedure operative. La 



filosofia dell’educazione diventa così uno strumento indispensabile per mantenere vivo il legame tra 

pensiero e azione, evitando derive unilaterali. 

Particolarmente significativa è anche la critica che Mariani rivolge agli “ismi”, ovvero alle grandi 

correnti teoriche rigide che pretendono di offrire spiegazioni definitive dell’educazione. Idealismo, 

positivismo e determinismo vengono messi in discussione nella misura in cui tendono a semplificare 

la complessità dell’esperienza educativa, imponendo modelli precostituiti. Contro queste visioni, 

l’autore propone un approccio problematico e aperto, basato sul pluralismo e sulla revisione continua 

delle teorie. 

In questa direzione si inserisce il concetto di decostruzionismo pedagogico, uno degli aspetti più 

originali dell’opera. Decostruire significa analizzare criticamente i discorsi educativi, portando alla 

luce i presupposti nascosti e le implicazioni implicite. Non si tratta di negare o distruggere le teorie 

esistenti, ma di renderle più consapevoli e flessibili, capaci di adattarsi a contesti diversi. Il 

decostruzionismo rappresenta quindi un invito a non accettare mai passivamente modelli educativi, 

ma a sottoporli a verifica continua. 

Le riflessioni di Mariani assumono una particolare rilevanza nel contesto della società 

contemporanea, caratterizzata da complessità, pluralismo e rapidi cambiamenti. In un mondo in cui i 

punti di riferimento tradizionali sono sempre più instabili, l’educazione è chiamata a svolgere una 

funzione fondamentale: offrire strumenti per orientarsi, sviluppare capacità critiche e favorire la 

convivenza tra differenze. 

Tuttavia, proprio in questo contesto, emergono anche rischi significativi. L’educazione tende spesso 

a essere subordinata a logiche economiche e produttive, che ne riducono la portata formativa. La 

scuola e le istituzioni educative vengono sempre più valutate in base a criteri di efficienza e 

performance, trascurando la dimensione umana e valoriale. Mariani critica apertamente queste 

tendenze, sottolineando la necessità di recuperare una visione dell’educazione come pratica orientata 

alla formazione integrale della persona. 

In questo senso, la filosofia dell’educazione assume anche una dimensione etica e politica. Essa non 

si limita a riflettere sui processi educativi, ma contribuisce alla formazione di cittadini consapevoli, 

capaci di partecipare attivamente alla vita sociale. Educare al pensiero critico significa infatti 

promuovere la capacità di interrogare la realtà, di mettere in discussione le proprie convinzioni e di 

confrontarsi con gli altri in modo dialogico. 

Alla luce di queste considerazioni, i punti fondamentali del pensiero di Mariani acquistano un 

significato ancora più profondo: 

• la filosofia dell’educazione è una riflessione critica indispensabile, che consente di 

comprendere e orientare l’agire educativo  

• la pedagogia è un sapere complesso, che richiede una continua elaborazione teorica  

• l’uomo è al centro del processo educativo, come soggetto libero e in formazione  

• teoria e pratica sono inseparabili, in un rapporto dinamico e circolare  

• l’educazione deve essere costantemente ripensata, alla luce dei cambiamenti storici e sociali  

Il testo invita quindi a superare ogni visione riduttiva dell’educazione e a recuperare una prospettiva 

ampia, capace di tenere insieme pensiero, azione e valori. Questa integrazione rappresenta la 

condizione fondamentale per un’educazione autentica, che non si limiti a trasmettere saperi, ma 

contribuisca alla formazione di persone consapevoli e responsabili. 



In definitiva, educare significa partecipare alla costruzione dell’umano nella sua apertura e 

complessità. Non si tratta di modellare individui secondo schemi prestabiliti, ma di accompagnare 

processi di crescita che sono sempre unici e irripetibili. La filosofia dell’educazione, così come 

delineata da Mariani, si configura quindi come uno strumento indispensabile per orientare questo 

processo, mantenendo viva la dimensione critica e garantendo la profondità del senso. 

Solo attraverso questa prospettiva è possibile pensare un’educazione capace di rispondere alle sfide 

del presente senza perdere di vista la propria vocazione più autentica: quella di contribuire alla 

formazione di esseri umani liberi, responsabili e capaci di dare significato alla propria esistenza. 

 

  



MAPPA CONCETTUALE DETTAGLIATA 

con piccoli input esplicativi (parole-chiave + micro-concetti) 

 

FILOSOFIA DELL’EDUCAZIONE 

│ 

├── DEFINIZIONE 

│ ├─ Riflessione critica → analizza significati profondi 

│ ├─ Livello metateorico → riflette sulle teorie 

│ ├─ Non tecnica → va oltre metodi e strumenti 

│ └─ Funzione → dare senso all’educazione 

│ 

├── DOMANDE FONDAMENTALI 

│ ├─ Cos’è educare? → processo intenzionale 

│ ├─ Perché educare? → finalità e valori 

│ ├─ Chi educare? → soggetto umano 

│ └─ Come educare? → metodi e relazioni 

│ 

├── RAPPORTO FILOSOFIA-PEDAGOGIA 

│ ├─ Filosofia → fonda (valori, idee di uomo) 

│ ├─ Pedagogia → applica (pratiche educative) 

│ ├─ Legame reciproco → nessuna autonomia totale 

│ └─ Implicito filosofico → ogni azione educativa lo contiene 

│ 

├── PEDAGOGIA COME SAPERE COMPLESSO 

│ ├─ Pluralità disciplinare → integrazione saperi 

│ │ ├─ Psicologia → sviluppo individuo 

│ │ ├─ Sociologia → contesto sociale 

│ │ ├─ Antropologia → cultura e valori 

│ │ └─ Storia → evoluzione educativa 

│ ├─ Oggetto → formazione (Bildung) 

│ └─ Rischio → frammentazione del sapere 

│ 

├── CENTRALITÀ DELL’UOMO (ANTHROPOS) 

│ ├─ Uomo incompiuto → bisogno di educazione 

│ ├─ Uomo storico → influenzato dal contesto 

│ ├─ Uomo libero → capace di scelta 

│ ├─ Uomo relazionale → vive con altri 

│ └─ Educazione → sviluppo integrale 

│ ├─ Cognitivo → conoscenze 

│ ├─ Emotivo → affetti 

│ ├─ Etico → valori 

│ └─ Sociale → convivenza 

│ 

├── FINI DELL’EDUCAZIONE 

│ ├─ Formazione persona → identità 



│ ├─ Emancipazione → autonomia 

│ ├─ Socializzazione → integrazione 

│ ├─ Costruzione senso → significato vita 

│ └─ Critiche: 

│ ├─ Tecnocrazia → educazione = addestramento 

│ ├─ Utilitarismo → educazione = lavoro 

│ └─ Riduzionismo → perdita complessità 

│ 

├── CIRCOLO TEORIA-PRATICA 

│ ├─ Teoria → orienta azione educativa 

│ ├─ Pratica → genera problemi reali 

│ ├─ Relazione dinamica → continuo scambio 

│ └─ Evita: 

│ ├─ Astrattezza (solo teoria) 

│ └─ Meccanicismo (solo pratica) 

│ 

├── CRITICA AGLI “ISMI” 

│ ├─ Idealismo → eccesso di astrazione 

│ ├─ Positivismo → riduzione scientifica 

│ ├─ Determinismo → nega libertà 

│ ├─ Rischio → rigidità teorica 

│ └─ Alternativa: 

│ ├─ Pluralismo → più prospettive 

│ ├─ Apertura → nessuna verità assoluta 

│ └─ Problematizzazione → pensiero critico 

│ 

├── DECOSTRUZIONISMO PEDAGOGICO 

│ ├─ Analisi critica → smonta concetti 

│ ├─ Smascheramento → idee implicite 

│ ├─ Revisione → ripensare modelli 

│ ├─ Obiettivo → maggiore consapevolezza 

│ └─ Esito → nuove interpretazioni educative 

│ 

├── RUOLO DELL’EDUCATORE 

│ ├─ Non tecnico → non solo trasmettitore 

│ ├─ Mediatore → tra sapere e studente 

│ ├─ Guida → orienta crescita 

│ ├─ Responsabile → dimensione etica 

│ └─ Competenze: 

│ ├─ Critica → analisi e riflessione 

│ ├─ Teorica → conoscenze pedagogiche 

│ ├─ Relazionale → empatia 

│ └─ Riflessiva → autoconsapevolezza 

│ 

├── EDUCAZIONE E SOCIETÀ CONTEMPORANEA 

│ ├─ Complessità → realtà articolata 

│ ├─ Globalizzazione → culture diverse 



│ ├─ Cambiamento rapido → instabilità 

│ ├─ Bisogni: 

│ ├─ Orientamento → guida 

│ ├─ Pensiero critico → autonomia 

│ └─ Convivenza → cittadinanza 

│ 

└── FUNZIONE DELLA FILOSOFIA DELL’EDUCAZIONE 

├─ Chiarire concetti → evitare ambiguità 

├─ Fondare pedagogia → base teorica 

├─ Criticare modelli → evitare dogmi 

├─ Guidare pratica → dare direzione 

└─ Promuovere pensiero critico → educazione consapevole 



 


